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“Il cinema è il riflesso di tutte le molteplicità umane, è uno
specchio di umanità” (Morin, 2021), uno specchio antropologico.
Il Cinema assume la funzione vitale di alimentare il pensiero e
la realtà perché attraverso le immagini si può comprendere il
mondo, nutrendo la conoscenza e il sapere. L’uomo vive
sempre più intensamente il rapporto tra reale e immaginario
producendo e consumando immagini, un ruolo ontologico in
continuo divenire. Cinema in greco antico significa “immagine”
in movimento. Come scandire questo movimento? Come cat-
turare il senso di questo movimento? Come definirne l’imma-
gine? Sono alcune domande che aiutano a comprendere
come il Cinema sia diventato la settima Arte, come il suo lin-
guaggio stia accompagnando gli oltre centovent’anni della
nostra Storia contemporanea. Un percorso nella modernità e
nella post-modernità che ci ha consentito di cogliere, com-
prendere e analizzare la realtà che ci circonda. La scoperta di
Henri Bergson in Materia e Memoria di un’immagine-movi-
mento, e più profondamente di un’immagine-tempo, ha in sé
ancora oggi una tale ricchezza che forse non se ne sono tratte
tutte le conseguenze (Curi, 2020). La complessità dei processi
produttivi della civiltà industriale ha reso il cinema un tra-
ghettatore, il cinema si è trasformato in Arte pilota del con-
temporaneo. Un luogo di ricerca in un mondo in continuo
mutamento dove sembra che tutto accada allo stesso tempo
(McLuhan, 1980), dove il montaggio cinematografico diventa
linguaggio del tempo e della vita. Il film come processo co-
struttivo in cui il montaggio è parte fondamentale nel garantire
la composizione della macchina Cinema (mutuando la nota
frase di Le Corbusier machine à habiter).
L’educazione all’immagine, convivere con l’immagine, ci tra-
sporta nella ricerca di un metodo per comprendere e leggere
le immagini, di qui il percorso di conoscenza verso il linguaggio
cinematografico. Il cinema non è, come la scrittura una traccia
concordata, un tramite comunicativo costruito da segni diversi
da ciò che vuole significare, convenzionalmente pensati, scelti,
classificati. Il film si esprime direttamente con la riproduzione
per immagini della realtà e ha come materia prima della
propria produzione linguistica i fenomeni della vita.
Ogni film, ogni sequenza, ogni inquadratura sono da conside-
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rarsi come tasselli che, autonomi e liberi, vanno a inserirsi nel
mosaico del linguaggio cinematografico e si aggiungono alle
nuove voci di un dizionario immaginario in continuo movimento.
Il linguaggio del Cinema è un divenire senza fine in un
confronto costante con la vita reale da cui trae la sua esistenza,
la sua origine. La nostra realtà umana è intessuta di immagi-
nario. Navighiamo la nostra realtà accompagnati da sogni, da
video, da fantasie che collaborano alla nostra vita quotidiana.
Il cinema ci aiuta a comprendere questa nostra doppia natura
del reale: fisica e immaginaria. Sono traumi che ci aiutano a
capire e a conoscere, sono shock che ci aiutano ad essere più
responsabili del fluire della vita, diventiamo consapevoli del
nostro pensiero e della realtà che ci circonda. Nel vivo del-
l’esperienza estetica dello spettatore il cinema diventa “mas-
saggio” della mente e del corpo sviluppando in ognuno di noi
il pensiero critico, alimentando il pensiero interrogativo. La
complessità della vita umana viene narrata dal Cinema che
diventa un’arte della complessità.
Come ritrovare il filo, il bandolo della matassa, così in movi-
mento, così casuale, come procurarsi le chiavi adatte ad aprire
la porta della comprensione alle immagini? Sembra che il
rapporto tra cinema e spettatore diventi un racconto di Kafka
dove ci si limita a guardare il fluire delle immagini sullo
schermo senza riuscirne ad afferrare i significati, in una forma
vegetativa, impotente. In realtà il Cinema può essere “imparato”,
come la vita, attraverso l’esperienza, con le sue regole e le
sue leggi. Solo la pratica consapevole e critica dello schermo,
in tutte le sue declinazioni analogiche e digitali, può far com-
prendere i sensi e le potenzialità che questo strumento del co-
municare può riconoscere e interpretare nella consapevolezza
del nostro futuro.
La nostra attenzione si focalizza sull’immagine cinematografica
come forma d’Arte contemporanea, come linguaggio di vita.
Il cinema delle origini era teatro fotografato o sguardo da una
sola finestra. Da allora la tecnica, i supporti e il digitale hanno
ampliato e reso molto più pervasivo il Cinema senza togliere
nulla alla sua natura originaria. Al cinema, nell’oscurità della
sala, ogni spettatore si confronta con una specie di esperienza
iniziatica doppia, una di identificazione con le proprie proiezioni
e una con il rapporto con la tecnica, con il dispositivo tecnico.
L’esperienza cinematografica mette così in moto un universo
fantasma, non privo di effetto sulla realtà, nel corso del quale
lo spettatore investe la tecnica di un’aura magica. Una realtà
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culturale immersa nell’immaginario sociale.
Il Cinema diventa un linguaggio industriale,
urbano.
La città diventa, a questo punto, un gigante-
sco deposito di simboli, una grande macchina
generativa di segni, segnali, messaggi che
ogni giorno dobbiamo capire, ordinare e
decifrare. La città come aula ci consegna ad
ogni ora, ad ogni passo, ad ogni crocicchio
mille appuntamenti diversi con i più diversi
saperi, una lezione all’aperto, ricca di infiniti
pretesti e divagazioni, che può durare tutta
una vita. La città è la discarica delle ansie e
apprensioni generate dall’incertezza e dal-
l’insicurezza legate alla globalizzazione, ma
è al tempo stesso il laboratorio in cui mettere
in campo, sperimentare ed adottare, i mezzi
per la convivenza (Bauman, 2018). Le città

portano con se la loro storia, possono mostrarla, possono
renderla visibile come possono nasconderla. L’interstizio “ur-
bano” in quanto possibile luogo o momento di frattura della
routine può comportare sorpresa (Nuvolati, 2019), stupore ci-
nematografico. Le città possono aprile gli occhi, come i film,
o possono chiuderli. Alimentano la fantasia e testimoniano le
loro azioni di vita.
Il cinema è una cultura cittadina. È stato inventato alla fine
dell’Ottocento e si è sviluppato con le grandi città. Il cinema e
la città sono cresciuti insieme e insieme sono diventati grandi.
Il cinema ha raccontato l’urbanizzazione, è stato il testimone
delle grandi trasformazioni del Novecento, è diventato il lin-
guaggio e il testimone della seconda guerra mondiale. Il
cinema è lo specchio delle città del Ventesimo secolo e degli
uomini che vivono in queste città. Il Cinema come testimone
dell’effetto creativo generato dalla Città. Il Cinema, forse più
delle altre Arti, è il documento storico del nostro tempo. La
settima Arte ha la capacità di catturare l’essenza delle cose,
l’atmosfera e le tendenze del suo tempo, le speranze, le paure
e i desideri, e di articolarli in un linguaggio universale. Il
cinema narra un fenomeno evolutivo “urbano” (Ridley, 2021).
Il Cinema non è solo progresso tecnologico ma fenomeno co-
smico, strumento ontologico per ripensare il rapporto con
l’universo.
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Il Cinema costituisce un nuovo ambiente di vita, uno specchio
antropologico, un luogo dove l’anima sopravvive alla morte
creando un proprio doppio dove l’uomo proietta la propria
immortalità: un tentativo di interrompere lo scorrere del tempo
senza che l’immagine muoia. La sopravvivenza del doppio è
sempre stata un desiderio dell’uomo, fin dalla sua apparizione
l’uomo ha fissato sui muri delle caverne la propria immagine,
ha narrato la propria storia, ma si è dovuto attendere il cinema
perché lo scorrere delle immagini fosse esteriorizzato nella
sua essenza e originalità, trasformando i sogni in realtà. L’im-
maginario è il punto di coincidenza dell’immagine e dell’im-
maginazione, e nel sogno, come nel film, le immagini esprimono
un messaggio latente: quello dei desideri e dei timori (Morin,
2021) dell’essere umano.
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